
ria proprio la capacità di prosegui-
re sulla strada di Lula.

Figlia di un immigrato bulgaro,
Dilma Rousseff ha militato in gio-
ventù in un movimento di sini-
stra, che si oppose anche con azio-
ni di guerriglia alla dittatura mili-
tare. La militanza le costò tre anni
di carcere a partire dal gennaio
1970. L’adesione al Partito dei la-
voratori di Lula risale ad epoca re-
lativamente recente, il 2001. Due
anni dopo le fu conferito il dicaste-
ro dell’Energia e delle Miniere, al-
la guida del quale Rousseff ha gua-
dagnato consensi soprattutto per
il programma di ampliamento del-
la rete elettrica denominato «Luce
per tutti». Nel 2005 fu nominata
ministro della Casa civile, una cari-
ca equivalente a quella di primo

ministro. Con il suo impegno si è
guadagnata il soprannome di «ma-
dre del Pac», il programma di cre-
scita economica nazionale.

Rousseff ha 62 anni, ha divor-
ziato due volte, ed è appena diven-
tata nonna con la nascita di Ga-
briel, nato dalla sua unica figlia
Paula. Negli ultimi tempi ha vinto
una personale battaglia contro il
cancro. La tenacia e l’infaticabile
attitudine al lavoro sono virtù rico-
nosciute da tutti, così come è nota
la passione per la letteratura e la
musica.

IL PRINCIPALE AVVERSARIO

Josè Serra, 68 anni, il principale
avversario, è figlio di emigranti ita-
liani. Anche lui ha un passato di
militante per la democrazia con-
tro i militari negli anni della tiran-
nia. Era un leader del movimento
studentesco e subì l’esilio per le
sue attività di oppositore. Nel
1964 andò prima in Bolivia, poi in
Francia, infine in Cile, dove fu ar-
restato nel 1973 quando prese il
potere Pinochet. Poco dopo riuscì
a rifugiarsi presso l’ambasciata ita-
liana a Santiago dove rimase otto
mesi. Serra si presentò come can-
didato del partito socialdemocrati-
co nelle presidenziali del 2002,
perdendo contro Lula che gareg-
giava per la prima volta. Per Ser-
ra, che si dice di sinistra, si sono
schierati anche gruppi conservato-
ri.❖

Tutto sembra immutabile e sempre
sul punto di andare in frantumi in Bo-
snia-Erzegovina. Non sono attese
grandi novità neanche dalle elezioni
che si sono svolte ieri - i primi risulta-
ti sono attesi solo a notte fonda - nel
complesso mosaico del doppio Stato
nato dagli accordi di Dayton quindi-
ci anni fa: la Repubblica Srpska a
maggioranza serba, capitale Banja
Luka, e la Federazione Bh a maggio-
ranza croato-musulmana, capitale
Sarajevo. L’unica incognita si chia-
ma Fahrudin Radoncic, magnate del-
l’editoria, cartacea e online, ma an-
che immobiliarista con interessi nel-
la costruzione di nuovi importanti
hotel, ristoranti e resort sulla costa
croata e a Sarajevo, già amico tra gli
altri del leader albanese-kosovaro
Ibrahim Rugova, e che da anni tenta
di riciclarsi in politica non godendo
però di un passato dalla specchiato
moralità.

IL BERLUSCONI BOSNIACO

Dopo aver accumulato una cospicua
fortuna nella ricostruzione postbelli-
ca, esattamente un anno fa Radoncic
ha lanciato il suo nuovo partito chia-
mandolo «Unione per un futuro mi-
gliore», espressamente ispirato al
Partito della Libertà di Silvio Berlu-
sconi, del quale imita la «discesa in
campo» promettendo liberismo e
prosperità in un Paese gravato da
una crisi economica molto pesante e
da opposti arroccamenti nazionalisti-
ci. Radoncic, 53nne, nato a Titograd
- oggi Podgorica, capitale del Monte-
negro - ai tempi d’oro del presidente
yugoslavo, si presenta per una delle
tre poltrone da presidente in palio
nelle elezioni di domenica scorsa.
Gli altri due posti dovrebbero essere
occupati rispettivamente dal serbo
bosniaco Nebojsa Radmanovic e dal
croato bosniaco Zeljko Komsic, già
presidenti uscenti dell’entità triparti-
ta. Mentre l’ex premier serbo Milo-
rad Dodik, ultra nazionalista che mi-
naccia la secessione ad ogni piè so-
spinto, è dato vincente come presi-
dente dell’entità autonoma Srpska.
La poltrona che il «Berlusconi di Tito-

grad» vorrebbe sfilare è invece quel-
la del musulmano Haris Silajdzic.
Ma perché la mossa gli riesca tutto
dipende dalla composizione dei vo-
tanti per il socialdemocratico Zeljko
Komsic, presidente uscente per l’et-
nia croata ma in effetti molto più po-
polare tra i musulmani. I croati che
hanno votato per Komsic nel 2006
erano in effetti appena il 5 percento.
Anche in quest’ultima campagna
elettorale sono i musulmani bosnia-
ci, l’elettorato più esteso, ad aver se-
guito in massa i comizi nel tripudio
di bandiere rosse di cui Komsic si am-
manta. Se il travaso di voti perdure-
rà, potrebbe risultarne avvantaggia-
to il tycoon Radoncic riuscendo a
scalzare Silajzic. Tra poche ore il con-
tenuto delle urne darà la risposta. Im-
possibile in questa trama complessa
anche fare exit poll, che infatti non
sono stati diffusi. Anzi, persino il da-
to dell’affluenza alla chiusura dei seg-
gi ieri, alle 19, è rimasto a lungo
un’incognita. Quanto alle operazio-
ni di voto, non sono stati segnalati
incidenti o incongruità dai 300 osser-
vatori dell’Ocse. Soltanto un teatri-
no, forse studiato, che ha visto come
protagonista proprio il musulmano
Haris Silajdzic, che dopo mezz’ora di
fila in compagnia della moglie si è
presentato agli scrutatori senza docu-
menti ed è dovuto tornare a casa a
prenderli.❖

CHAVEZ INVITA CASTRO

Il presidente iraniano Mahmud
Ahmadinejadè tornato ieri amettere in
dubbio la portata degli attentati dell'11
settembre, affermando che, come con
l'Olocausto,gli StatiUniti senesonoser-
viticome«pretesto»per le loropolitiche
diaggressionenelmondo islamico.Par-
landoallacerimoniaperl'inaugurazione
diunacittàresidenzialenellanuovapro-
vincia di Alborz, una settantina di chilo-
metri a ovest di Teheran, Ahmadinejad
ha rispolverato i suoi toni più duri con-
tro Israele, definito «un cane selvaggio»
lasciato inMedioOrientedagliOcciden-
tali,maanchecontroWashington.Rivol-
gendosiaquellichehadefinito«glioccu-
pantidella regione», ilpresidentehalan-
ciato loro un avvertimento: «Se non ve
neandreteconlevostregambe, ipopoli
della regione vi cacceranno».

Olocausto e 11/9
Ahmadinejad attacca
Israele e Stati Uniti

Le autorità Usa ieri hanno chie-
sto massima vigilanza ai cittadini
americani quando viaggiano in Euro-
pa, soprattutto negli aeroporti e nel-
le stazioni ferroviarie e della metro-
politana, perchè al Qaida potrebbe
tornare a colpire con uno o più attac-
chi terroristici. Gli Stati Uniti hanno
emesso un avvertimento ai viaggiato-
ri Usa nei paesi europei, un cosiddet-
to «travel alert», chiedendo loro sì di
essere vigili, ma non di rinunciare a
viaggiare nel Vecchio Continente. Si
tratta infatti di un avvertimento di li-
vello inferiore rispetto al «travel war-
ning», l'allarme che sconsiglia agli
americani di recarsi in Paesi conside-
rati pericolosi, come Agfhanistan,
Iran ed Iraq, o anche Israele, Congo e
Somalia. Ma, spiega il Dipartimento
di Stato, «le informazioni attuali sug-
geriscono che al Qaida ed organizza-
zioni ad essa affiliate continuano a
pianificare attacchi terroristici«. Se-
condo fonti Usa, il «travel alert» po-
trebbe diminuire ulteriormente il
flusso di turisti dagli Stati Uniti in Eu-
ropa, aggiungendosi al caro euro di
queste settimane. Nessun Paese in

particolare viene citato ma il Diparti-
mento di Stato ricorda che «i governi
europei hanno preso iniziative per
proteggersi contro un attacco terrori-
stico ed alcuni di loro hanno parlato
di minacce più elevate» rispetto al
passato. La Abc, citando fonti di intel-
ligence, ha parlato apertamente di ri-
schi in Gran Bretagna; Francia, dove
è appena passata una legge sul velo
islamico; e Germania, da dove sareb-
be originario uno dei potenziali at-
tentatori arrestato in Pakistan. La re-
te tv ha citato anche l'Italia, dove un
algerino è stato arrestato con dell'
esplosivo a Napoli, e il Belgio. Poco
dopo il «travel alert» americano, a
Londra il Foreign Office ha aggiorna-
to le proprie raccomandazioni ai bri-
tannici, parlando di rischi soprattut-
to in Francia e in Germania, mentre
la Repubblica Ceca ha rafforzato la
sicurezza all'aeroporto di Praga. La
Farnesina ha reso noto di essere sta-
ta avvisata dagli Usa, ma sottolinea
che si tratta di procedure cautelative
adoperate da tutti i Paesi occidentali
per i propri connazionali che si reca-
no all'estero. ❖

FidelCastro, potrebbevisitare

neiprossimigiorniCaracas.Lo

ha detto ieri il presidente ve-

nezuelano, Hugo Chavez, sot-

tolinando che il lìder maximo

sta bene.

P
L'autorità nazionale palestinese ha respinto l'appello del premier israeliano Ben-

yaminNetanyahuaproseguire«senzadiscontinuità» inegoziatidipace. Ilpresidentepale-
stinese Abu Mazen ha detto che è stato Israele a «fermare i negoziati proseguendo la
propriapolitica di colonizzazione che, con i suoi bulldozer, distrugge il processodi pace».

Musulmani, croati e serbi
Quindici anni dopo
Bosnia alle urne divisa

rgonnelli@unita.it

IRAN

Al Qaeda potrebbe
colpire stazioni
metro e aeroporti
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Mazen

La Bosnia-Erzegovina, doppio Sta-
to nato dalle ceneri della guerra,
ieri al voto, non lascia sperare in
una composizione tra musulma-
ni, serbi e croati. Unica incognita,
il risultato del «Berlusconi musul-
mano»: Fahrudin Radoncic.

RACHELE GONNELLI

Allarme terrorismo
GliUsa: in Europa
turisti americani
a rischio attentati
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